
ª DOMENICA 

1. Oggi alle ore 16,30 in Oratorio incontro Gruppo sposi. Tutti gli sposi si senta-
no invitati, anche chi è vedovo. 

 
 
 
2. La Benedizione alle famiglie continua in Via Giovanni XXIII. 
6. Ricordiamo che sono aperte le iscrizioni per il  soggiorno per  famiglie 
in montagna dal 30 luglio al 6 agosto 201 a S. Giovanni in Val Aurina. E’ 
un’esperienza interessante e formativa per tutti, in una località incantevole 
vicino all’Austria. Per le adesioni rivolgersi in Sacrestia il sabato prima della 
S. Messa delle ore 18,00 e la domenica dopo la S. Messa delle ore 10,00. 
9. In questa settimana riprendono gli incontri di catechesi per adulti nelle 
chiese e nei centri di ascolto con i soliti orari.  
 Lunedì 28 marzo ore 18,30 in Orator io incontro catechisti adulti.  
10. Ricordiamo ancora : gli incontr i di catechismo e di catechesi per   i 
bambini, i ragazzi e  gli adolescenti con  i soliti orari:   
- ogni martedì alle 14.45 dalla 1a alla 4a elementare;  
- ogni giovedì sempre alle  14.45 per 5a elementare, 1a, 2a, e 3a media, il ve-
nerdì 14,45 per i bambini e ragazzi della scuola Laini.  
- ogni venerdì alle 19,00 incontro adolescenti per il triennio superiore; 
- il sabato alle 16,30 per i giovanissimi; ogni venerdì alle 20,15 per i giovani. 

Dal discorso di Papa Francesco il 27 marzo 2020 

È facile ritrovarci in questo racconto. Quello che risulta difficile è capire l’atteggiamento 
di Gesù. Mentre i discepoli sono naturalmente allarmati e disperati, Egli sta a poppa, 
proprio nella parte della barca che per prima va a fondo. E che cosa fa? Nonostante il 
trambusto, dorme sereno, fiducioso nel Padre – è l’unica volta in cui nel Vangelo vedia-
mo Gesù che dorme –. Quando poi viene svegliato, dopo aver calmato il vento e le ac-
que, si rivolge ai discepoli in tono di rimprovero: «Perché avete paura? Non avete ancora 
fede?» (v. 40). 

Cerchiamo di comprendere. In che cosa consiste la mancanza di fede dei discepoli, che si 
contrappone alla fiducia di Gesù? Essi non avevano smesso di credere in Lui, infatti lo 
invocano. Ma vediamo come lo invocano: «Maestro, non t’importa che siamo perdu-
ti?» (v. 38). Non t’importa: pensano che Gesù si disinteressi di loro, che non si curi di loro. 
Tra di noi, nelle nostre famiglie, una delle cose che fa più male è quando ci sentiamo di-
re: “Non t’importa di me?”. È una frase che ferisce e scatena tempeste nel cuore. Avrà 
scosso anche Gesù. Perché a nessuno più che a Lui importa di noi. Infatti, una volta invo-
cato, salva i suoi discepoli sfiduciati. 

La tempesta smaschera la nostra vulnerabilità e lascia scoperte quelle false e superflue 
sicurezze con cui abbiamo costruito le nostre agende, i nostri progetti, le nostre abitudini 
e priorità. Ci dimostra come abbiamo lasciato addormentato e abbandonato ciò che ali-
menta, sostiene e dà forza alla nostra vita e alla nostra comunità. La tempesta pone allo 
scoperto tutti i propositi di “imballare” e dimenticare ciò che ha nutrito l’anima dei no-
stri popoli; tutti quei tentativi di anestetizzare con abitudini apparentemente “salvatrici”, 
incapaci di fare appello alle nostre radici e di evocare la memoria dei nostri anziani, pri-
vandoci così dell’immunità necessaria per far fronte all’avversità. 
Il Signore ci interpella e, in mezzo alla nostra tempesta, ci invita a risvegliare e attivare la 
solidarietà e la speranza capaci di dare solidità, sostegno e significato a queste ore in cui 
tutto sembra naufragare. Il Signore si risveglia per risvegliare e ravvivare la nostra fede 
pasquale. Abbiamo un’ancora: nella sua croce siamo stati salvati. Abbiamo un timone: 
nella sua croce siamo stati riscattati. Abbiamo una speranza: nella sua croce siamo stati 
risanati e abbracciati affinché niente e nessuno ci separi dal suo amore redentore. In mez-
zo all’isolamento nel quale stiamo patendo la mancanza degli affetti e degli incontri, spe-
rimentando la mancanza di tante cose, ascoltiamo ancora una volta l’annuncio che ci 
salva: è risorto e vive accanto a noi. Il Signore ci interpella dalla sua croce a ritrovare la 
vita che ci attende, a guardare verso coloro che ci reclamano, a rafforzare, riconoscere e 
incentivare la grazia che ci abita. Non spegniamo la fiammella smorta (cfr Is 42,3), che 
mai si ammala, e lasciamo che riaccenda la speranza. 

Il racconto della risurrezione di Lazzaro è 
la pagina dove Gesù appare più umano. Lo 
vediamo fremere, piangere, commuoversi, 
gridare. Quando ama, l'uomo compie gesti 
divini; quando ama, Dio lo fa con gesti 
molto umani. Una forza scorre sotto tutte le 
parole del racconto: non è la vita che vince 
la morte. La morte, nella realtà, vince e 
ingoia la vita. Invece ciò che vince la morte 
è l'amore. Tutti i presenti quel giorno a 
Betania se ne rendono conto: 
guardate come lo amava, di-
cono ammirati. E le sorelle 
coniano un nome bellissimo 
per Lazzaro: Colui-che-tu-
ami. Il motivo della risurre-
zione di Lazzaro è l'amore di 
Gesù, un amore fino al pianto, 
fino al grido arrogante: vieni 
fuori! 
Le lacrime di chi ama sono 
la più potente lente d'in-
grandimento della vita: guardi attraver -
so una lacrima e capisci cose che non avre-
sti mai potuto imparare sui libri. 
La ribellione di Gesù contro la morte passa 
per tre gradini: 
1. Togliete la pietra. Rotolate via i maci-
gni dall'imboccatura del cuore, le macerie 
sotto le quali vi siete seppelliti con le vostre 
stesse mani; via i sensi di colpa, l'incapacità 
di perdonare a se stessi e agli altri; via la 
memoria amara del male ricevuto, che vi 
inchioda ai vostri ergastoli interiori. 
2. Lazzaro, vieni fuori! Fuor i nel sole, 
fuori nella primavera. E lo dice a me: vieni 

fuori dalla grotta nera dei rimpianti e delle 
delusioni, dal guardare solo a te stesso, dal 
sentirti il centro delle cose. Vieni fuori, ripete 
alla farfalla che è in me, chiusa dentro il bru-
co che credo di essere. Non è vero che «le 
madri tutte del mondo partoriscono a cavallo 
di una tomba» (B. Brecht), come se la vita 
fosse risucchiata subito dentro la morte, o 
camminasse sempre sul ciglio di un abisso. 
Le madri partoriscono a cavallo di una spe-

ranza, di una grande bellezza, di 
un mare vasto, di molti abbracci. 
A cavallo di un sogno! E dell'e-
ternità. Ad ogni figlio che nasce, 
Cristo e il mondo gridano, a una 
voce: vieni, e portaci più co-
scienza, più libertà, più amore! 
3. Liberatelo e lasciatelo anda-
re! Sciogliete i mor ti dalla loro 
morte: liberatevi tutti dall'idea 
che la morte sia la fine di una 
persona. Liberatelo, come si 

liberano le vele al vento, come si sciolgono i 
nodi di chi è ripiegato su se stesso, i nodi 
della paura, i grovigli del cuore. Liberatelo da 
maschere e paure. E poi: lasciatelo andare, 
dategli una strada, e amici con cui cammina-
re, qualche lacrima, e una stella polare. 
Che senso di futuro e di libertà emana da 
questo Rabbi che sa amare, piangere e grida-
re; che libera e mette sentieri nel cuore. E 
capisco che Lazzaro sono io. Io sono Colui-
che-tu-ami, e che non accetterai mai di veder 
finire nel nulla della morte. (p. Ermes Ron-
chi) 
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 Preghiamo 
Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, 
perché possiamo vivere e agire sempre in quella 
carità, che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi. 
Egli è Dio, e vive e regna con te, 
nell’unità dello Spirito Santo,  
per tutti i secoli dei secoli. 

Amen.  
 

 dal libro del profeta Ezechiele 
Ez 37,12-14 

Così dice il Signore Dio: «Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dal-
le vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. 
Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi 
farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. 
Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra ter-
ra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò». Oracolo del Signo-
re Dio.  
Parola di Dio.  

Rendiamo grazie a Dio. 
 

 Salmo responsoriale (dal salmo 129) 
 

Il Signore è bontà e misericordia. 
 
1 Dal profondo a te grido, o Signore;  3 Io spero, Signore. 
  Signore, ascolta la mia voce.     Spera l’anima mia, 
  Siano i tuoi orecchi attenti      attendo la sua parola. 
  alla voce della mia supplica.     L’anima mia è rivolta al Signore 
         più che le sentinelle all’aurora. 
 
2 Se consideri le colpe, Signore,   4 Più che le sentinelle l’aurora, 
  Signore, chi ti può resistere?      Israele attenda il Signore, 
  Ma con te è il perdono:       Perché con il Signore è la misericordia 
  così avremo il tuo timore.       e grande è con lui è la redenzione. 
          Egli redimerà Israele 
          da tutte le sue colpe. 
 

dalla  lettera di S. Paolo apostolo ai Romani 
Rm 8,8-11 

Fratelli, quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a 
Dio. 
Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal mo-
mento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di 
Cristo, non gli appartiene. 
Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito 
è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai 
morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita an-
che ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.  
Parola di Dio.  
Rendiamo grazie a Dio 

In ascolto della Parola di Dio 
 dal vangelo secondo Giovanni 

Gv 11,1-45 
In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era 
malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi 
capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dire a Gesù: 
«Signore, ecco, colui che tu ami è malato». 
All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di 
Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua 
sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si tro-
vava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, 
poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse 
dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di 
questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». 
Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io 
vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». 
Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del son-
no. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non 
essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdi-
mo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». 
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània dista-
va da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a 
consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria 
invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello 
non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la conce-
derà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella 
risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in 
me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi que-
sto?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene 
nel mondo». 
Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è 
qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel vil-
laggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano 
in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando 
che andasse a piangere al sepolcro. 
Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: 
«Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide 
piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, 
molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 
Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro 
dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non moris-
se?». 
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta 
e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la 
sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: 
«Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù 
allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che 
mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu 
mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i 
piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo 
e lasciàtelo andare». 
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credet-
tero in lui.  

Parola del Signore. Lode a te o Cristo. 

dopo la  Comunione 
Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo, 
poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue. Per Cristo nostro Signore. Amen. 


